
Le catastrofi nucleari sfiorate nei mari italiani

Una delle peggiori catastrofi nucleari che ha rischiato l’Italia, infinitamente peggio delle
scorie velenose arrivate in silenzio da Chernobyl, è rimasta a bagnomaria per qualche
giorno nel blu dipinto di blu del Mare Nostrum, prima di spostarsi altrove, a migliaia di
miglia marine, dove è poi diventata un giallo internazionale che non è ancora arrivato
all’ultima pagina. Correva il 1968, c’era la Guerra Fredda, il Muro di Berlino se ne stava lì,
possente e minaccioso. Nel cuore dello Ionio, Taranto era già uno dei porti italiani abilitati
al transito e all’attracco di unità navali a propulsio...
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